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O iete nel terzo lustro del vostro saggio 
e paterno reggimento di questa provincia , e 
di Voi, che siete da tutti benedetto , sarebbe 
rimasto sempre caro il nome e la memoria , 
anche senza che allogaste una delle vostre 
figliuole in una delle nobili e cospicue fami- 
glie di questa Citta. Ma concedendo la ama- 
bile vostra Ida in isposa al Nobile signor 
Angelo Barea-Toscan , fate che la città e la 
provincia tutta n’ esultino, e date a ‘ futuri 
un’occasione di più di ricordarsi di Voi e ih 
benedirvi. 

Fra tanto esultare di tutti, permettete 



adunque , che anch' io ve ne dimostri la mia 
letizia , e mi metta nel numero dei tanti, c/te 
ammirano le vostre virtù. 

Le quindici stanze , che vi presento non 
sono cosa mia, sono d’ un carissimo giovane , 
a cui per esercizio le facea scrivere l’anno de- 
corso : dicono che la donna virtuosa è regina , 
ed esaltando il pudore, temono assai meno 
venù'vi davanti, sulla fiducia di trovar una 
pietosa difesa nella cortesia della Nobile vo- 
stra Consorte e delle Figliuole, che sono fiori 
d’ onesta e di pudor verginale. 

Nobile signor Barone, che siete cotanto 
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benigno con tutti , piacciavi accoglierle con 
quella bontà , eh' e la regina delle vostre 
grandi virtù , e compensare colla grandezza 
dell'animo vostro il poco che Vi offre 



V umilisi , e devodss. vostro Servo 
G. C. 



Digitized by Google 




Digìtized by Google 



do 



'orma ocràiooa e 



rapno/ 






Se pudica sarai, sarai regina. 
Un Anonixno. 




onna, cui brilla sull’ ingenuo viso 
Il candore dell’ anima innocente, 
Destinata a lenir del tuo sorriso 
La fatica e le ambasce all’ uom dolente , 
Estrema opra, onde Dio nel paradiso 
Mettca fine al crear della sua mente, 
Sai tu die se, bella iattura, c a noi 
Quanti in se schiuse il del de’ doni suoi? 
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Che varrebbe per Tuoni tenero e aperto 
A. palpito sublime avere il core , 

Se il dì traesse senza te deserto: 

Del casto gaudio d un pud ; co amore? 
Fora per lui la terra ampio deserto, 
Muto il raggio degli astri e il vago errore; 
Ma se a fianco gli stai, tu della vita 
La via gli rendi d'ogni ben fiorita. 



È ver che a qual signore ossequiosa 

A lui ti prostri, e suoi voler son leggi ; 
Ma pel dubbio sentier guida pietosa 
Tu di virtude a lieto fine il reggi; 

Tu dei figli con saggia ed amorosa 
Cura gli affetti temperi e correggi; 

E nel lare domestico , se il Arena 
Tuo dolce impero, è gioia ognor serena. 



\ 
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Folle colui, che in tua beltade un raggio 
Di cicl non vede ed empio ti disprezzo , 
Perchè ti son quaggiù scarso retaggio 
Solo i vezzi d’ amore e la fralezza ! 
Ch’indi più degno e verecondo omaggio 
Offre ogni alma gentile a tua bellezza , 
E riverente il serto di reina 
Posandoti sul capo a te s’inchina. 



Si reina sei tu; rapidi invano 

Tenta dciruom l’orgoglio il tuo bel reguo ; 
Poi che tu il core con amica mano 
E la mente gl’ indrizzi a nobil segno; 
Anzi è potere di tue grazie arcano 
Ciò, che l’ ali gli addestra dell’ ingegno 
A levarsi per l’aura, e in sua virtude 
A’ dolci e santi affetti il cor gli schiude. 
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Sì, sei rcina : ma pudor severo 

£ difesa al tuo regno unica e sola, 
Pudor, casto pudor, che d J un pensiero 
Non si lascia macchiar, d'una parola. 
Misera chi T offende e del mistero 
Squarcia il l>el velo, onde ai profan s’invola! 
Sparisce il regno, cd ella in terra scende 
l>a quel trono di gloria, ove risplende. 



Allora, oh dio! sonar dovunque udrai 
Maledetto il suo nome ed aborrito; 
Dovunque il conscio volgo scorgerai 
Con beffardo insultar mostrarla a dito; 
Mentre l’amor, che non merlò giammai, 
Sconterà collo sprezzo del marito; 

E vedrà, scosso il filiale affetto, 

Fuggir i figli dal materno petto. 
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Infelice! sia pur suo primo vanto 
Di rosea giovcntude il bel tesoro, 

E in sua ricca magion ricolme intanto 
Gcman Parche ognor più d’argento e d'oro, 
Vago di sua beltà rida l’incanto; 

Tutto è a offesa virtù scarso ristoro: 
Ogni anno intrista a gioventude il verde, 
Sol l’eterno suo fior virtù non perde. 



Pur nell’ebbro delirio c nel fugace 

D’inverecondo amor cieco abbandono, 
Scorgendo il fido all* orine sue seguace 
Docile pender di sua voce al suono, 
Ingannata! gustar gioia verace 
Crede e possente ancor regnar sul trono; 
Nò, nò: schiava avvilita, e non sei vede, 
Stende esultando a lacci infami il piede. 
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E i suoi dì?... le sne notti?... oh! ad ogni istante 
Seco è 1 rimorso a lacerarle il petto. 

La segue a mensa, al conversar festante, 
E ogni cibo le attosca, ogni diletto^ 
Trema, se in volto all’impudico amante 
Scorger le sembra intiepidir l’ affetto, 

E a non solito sguardo, a freddo accento 
Le batte il cor di gelido spavento. 



Oh ! il maritale amor di casta moglie 

Nessun macchiar s’ attenti insidioso, 

* ' 

Nè destandole in cor men pure voglie 
Turbi all’alma innocente il suo riposo. 
Perfido, se con nera arte ei la toglie 
Al fido amplesso d’un amante sposo, 
Qual riparo può far, se uman consiglio 
Non rende alla tradita il tolto giglio ? 
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Rosa appena rapita alla sua spina 

Dolce fragranza intorno ella spandea, 

E in regai soglio assisa alma reina 
Dei cor la chiave a suo piacer volgea : 
Iniquo! e nella polve or la trascina 
D" odio chiamato amor perfidia rea ; 

E benché rosa ancor leggiadra in vista 
Per lui d'impuro odor 1’ aure contrista. - 



Ma tu, o pudica, che beltà non prezzi, 

S’ indi onestade non scn fregia e abbellii, 
Tu sei qual fior più dolce all’aura olezzi, 
Tu qual più brilli in cicl candida stella; 
Tu l’angiolo, che ali’uom di casti vezzi 
Questa vita mortai rende più bella ; 

Tu l’ amica virtù, che a lui dal suolo 
L' ali ministra per levarsi a volo. 
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E se in regno seder ti piace eterno, 

Delle figlie qual vuoi, pensa, la sorte: 
Pensa deh! quanto il femminil governo 
Danno o salute all’età fresca apporle:, 

E tua vita, tuoi detti, il tuo materno 
Amor a bontà vera le conforte $ 

Che imitatrici un di de pregi tui 
Sicn di bella onestade esempio altrui. 



Ah! sii pudica. Del suo fior gelosa 
Fu la sposata al Fabro nazareno-, 

E di lei verginella, umile, ascosa 
Tanto a Dio piacque il cor puro, sereno, 
Che di grazie la empieo, la fe’ sua Sposa, 
Ed il Figlio divin le piovve in seno ; 

E in aureo trono or su nel ciel seduta 
L’ universo Reina la saluta. 
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